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LE CRONACHE Sabato 25 aprile 1998l’Unità15
Al processo per l’omicidio di Marta Russo clamoroso passo falso dei legali di uno dei presunti assassini

La difesa di Scattone fa autogol
«C’è il supertestimone», ma è un bluff
È uno studente: «Non vidi nessuno, non ero all’università» L’aula 6 dell’istituto di

Filosofia del Diritto della
«Sapienza» tornerà ad
essere «visitata» da
magistrati, avvocati e
imputati se la Corte d’Assise
deciderà di accogliere le
richieste dell’accusa e della
difesa. ieri, al processo per
l’omicidio di Marta Russo,
sia il pm Carlo Lasperanza
sia gli avvocati di Giovanni
Scattone e Salvatore Ferraro
hanno chiesto un
sopralluogo nella stanza da
cui, secondo la ricostruzione
fatta dagli inquirenti, partì il
colpo di pistola che ha
ucciso la giovane
studentessa. Lasperanza ha
spiegato che il sopralluogo
è importante per
evidenziare che per sparare
da quella finesta bisogna
sporgersi (il colpo, cioè, non
sarebbe partito
accidentalmente) e che la
statura di Scattone
(secondo l’accusa sarebbe
stato lui a sparare) gli
avrebbe consentito
quell’azione. La difesa vuole
tornare all’aula 6 e ripetere
l’azione come se si fosse
svolta effettivamente in
quel posto: cioè, con la
ripetizione dello sparo con
una calibro 22 fuori dalla
finestra per appurare se
effettivamente le persone
che stavano all’interno (la
segretaria Gabriella Alletto
e l’usciere Francesco
Liparota, ndr) potevano
sentire il rumore. Non solo:
gli avvocati di Scattone e
Ferraro hanno anche
chiesto un sopralluogo in
tutte le stanze da cui, per la
loro ubicazione, potrebbe
essere stato sparato il colpo.
Un punto in comune,
quindi, per difesa e accusa,
ma per dimostrare fatti che
dovrebbero condurre a
risultati opposti.

Pm e avvocati
vogliono
tornare
nell’aula 6

ROMA. L’omicidio di Marta Russo:
alla secondaudienzaquestoproces-
so è diventato una partita a poker.
Tra la difesa e l’accusa. Ieri la difesa
diGiovanniScattonehaprovatoun
bluff. In aula, nel bunker del Foro
Italico, davanti alla Corte d’assise e
alla brigatadi legali egiornalisti.Un
bluff comesideve.L’avvocatoFran-
cesco Petrelli è giovane e brillante e
sa parlare guardandoti in faccia.
Guardadrittoversoilbanchettodo-
ve siedono il procuratore aggiunto
OrmannieilsostitutoLasperanza.E
dice: «Noi abbiamo un nuovo testi-
mone...». Uno studente. Si chiama
Lorenzo Greco. Scattone ricorda di
averlo visto, la mattina del 9 mag-
gio, a Villa Mirafiori. Perché lui,
Scattone,era lì,neicorridoidell’isti-
tutodiLettereaVillaMirafiori,mica
affacciato alla finestra dell’aula 6 di
Filosofia del Diritto. Mica teneva
Martanelmirino.

È un bluff che regge sette ore. Poi
andiamo a vedere. Lorenzo Greco è
un ragazzo di 25 anni, buona fami-
glia, il papà regista televisivo, abita-
noinunelegantepalazzodiviaCre-
scenzio, quartiere Prati. Arriva che
sagiàtutto.Ilpalloreèpiuttostoelo-
quente. Ha visto i tigì. Interi servizi
che parlano solo di lui. Voleva di-
ventare assistente universitario, ma
per adesso è solo un «superteste».
Assolutamentefondamentale.

Il ragazzo è un tipo sveglio e ha
voglia di precisare. Di chiarire. Sor-
ride tirato: «Non ho nulla da na-
scondere... Chieda pure... Da cosa
cominciamo?».

Dalla cosa più importante: la
mattina del 9 maggio scorso, lei
era nella sede distaccata di Villa
Mirafiori?

«No, non direi... Certo, non sono
in grado di dirlo al cento per cento,
madireipropriodino...».

E Giovanni Scattone, ecco, lei
ricordadiaverlovistoquellamat-
tina?

«No,assolutamenteno.IoScatto-
ne lo conosco di vista, ci avrò parla-
to un paio di volte in tutto, per il re-

sto un rapporto di
”ciao ciao”... L’ho co-
nosciuto lì, in facoltà,
dove capita di cono-
scere centinaia di per-
sone... È rimasto un
rapporto superficia-
le...».

Lei è in grado di ri-
costruire cosa fece
quelgiorno?

«Mah... non è sem-
plice... Io mi ero lau-
reato da pochi giorni,
il 21 aprile, e perciò sa
com’è, dopo la laurea
resticonlatestaunpo’
per aria.. Però, aspetti,
ora controllo sull’a-
gendina elettroni-
ca...».

Citieneundiario?
«Undiariono,maci

segno le cose impor-
tanti, non di routine...
Allora, vediamo... No,
eccoqui,guardianche
lei: il 9 maggio non ho
segnatoniente...».

Questo esclude la
possibilità che lei
quel giorno sia anda-
toall’università?

«Praticamentesì...».
Può controllare se

appuntò qualcosa di
interessante prima e
dopoquel9maggio?

«Certo... un attimo
che dò i comandi e...
ecco, 10, 11, 12... 19,
20, 21 maggio... Il 22
no, c’è qualcosa. Aspetti che leggo:
ricevuto da professor Lecaldano...
Ora le controllo anche prima del 9
maggio... E vediamo un po’... No,
niente. La prima cosa che segno è la
laurea di una mia amica il 28 apri-
le...».

ConosceSalvatoreFerraro?
«Divista,comeScattone...»
Lei è mai stato ascoltato dalla

polizia?
«No,no...direipropriodino...».

Riesceacapirecomeèpotutofi-
niredentroquestastoria?

«Sinceramentenonhoidea...».
Non è mai stato neppure inter-

pellato dagli avvocati che difen-
donoScattone?

«No... Anche se, è lei adesso che
mi ci fa pensare, alcuni giorni fa ri-
cevetti una telefonata... Mi avverti-
vano che l’avvocato Petrelli mi sta-
va cercando... Devo però ammette-
redinonaverdatopesoaquestano-

tizia...».
Scusi, chi fu a farle questa tele-

fonatad’avvertimento?
«FuSimonePollo...».
Simone Pollo è un altrostudente,

e la difesa di Scattone lo collega a
questo Lorenzo Greco, ormai ex
«supertestimone». Greco è un dot-
torando di 27 anni, ed è stato ascol-
tato dagli investigatori il25 giugno.
A loro riferì che il 9 maggio, giorno
del delitto, era andatoalla facoltà di

Filosofia di Villa Mirafiori, in via
Nomentana. Fino a prima delle
10.30, Pollo disse di essere rimasto
in biblioteca e dopo, precisamente
dalle 10.30 alle 10.45, di aver avuto
un colloquio con il professor Lecal-
dano nel suo studio. «Non ricordo
di aver visto Scattone», disse all’e-
pocaPollo,«masonocerto-aggiun-
se - chenoneranellastanzadoveho
avutol’incontroconLecaldano».

GiovanniScattone-neltentativo
di costruirsi un alibi, e ragionando
sul presunto orario in cui partì lo
sparo contro Marta, vale adire tra le
11,30 e le 11,43 - nel primo verbale
del 21 maggio aveva detto di essere
stato tra le 10.30 e le 11.30 all’istitu-
to di Filosofia di Villa Mirafiori e di
aver poi raggiunto, con l’autobus
310, lasegreteriadellafacoltàdiLet-
teredellaSapienza.

Nel secondo verbale del 12 giu-
gno, Scattone confermò di essere
andatoaVillaMirafioritrale10.30e
le 11.30, precisando però di essersi
incontrato con il professor Lecalda-
no e aggiungendo di essere passato

allafacoltàdiLetteredellaSapienza,
prima di raggiungere la segreteria
della facoltà,dovedissediessereen-
trato alle 11.50 circa. Davanti al
Gip, Scattone giurò infinediaver ri-
tirato alla segreteria di Lettere dei
certificati in un orario compreso tra
le 12.15 e le 12.20, recandosi subito
dopoaGiurisprudenza.

Ci vuol poco per capire che se Lo-
renzoGrecoavessealmenoammes-
so di esser stato a villa Mirafiori, ciò
avrebbe conferito qualche dose di
credibilità all’alibi di Scattone. Sol-
tanto che Pollo non ricorda di aver
visto Scattone, e Greco asserisce
non solo di conoscerlo quasi di vi-
sta, ma - appunto -dinonessere sta-
toneppureaVillaMirafiori.

Commento dei difensori di Scat-
tone: «Vabbé, pazienza...». Invece è
un brutto colpo. Hanno bluffato
senza avere niente in mano. Molto
inutile. Molto rischioso. Questo è
ungeneredipoker incuisipagacon
l’ergastolo.

Fabrizio Roncone

Giovanni Scattone
mentre entra
in aula
A destra
Salvatore Ferraro


